Franco Giacone, Promenades rabelaisiennes by Fonio, Filippo
 
Studi Francesi
Rivista quadrimestrale fondata da Franco Simone 
144 (XLVIII | III) | 2004
Varia – fasc. III – settembre-dicembre 2004














Filippo Fonio, «Franco Giacone, Promenades rabelaisiennes», Studi Francesi [Online], 144 (XLVIII | III) |
 2004, online dal 30 novembre 2015, consultato il 08 mai 2021. URL: http://journals.openedition.org/
studifrancesi/37383 ; DOI: https://doi.org/10.4000/studifrancesi.37383 
Questo documento è stato generato automaticamente il 8 mai 2021.
Studi Francesi è distribuita con Licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - Non





FRANCO GIACONE, Promenades rabelaisiennes, in Lingua, cultura e testo. Miscellanea di studi
francesi in onore di Sergio Cigada, a cura di Enrica GALAZZI e Giuseppe BERNARDELLI, vol. II, t.
1, Milano, V & P Università, 2003, pp. 631-644.
1 Franco Giacone tenta di chiarire alcuni luoghi rabelaisiani ricorrendo a un’indagine sul
campo,  nella  forma  di  due  “promenades”  compiute  a  Chambéry,  città  ben  nota  a
Rabelais, e a Paris, nella quale l’autore del Pantagruel aveva anche risieduto (cfr. p. 631).
Si tratta in primo luogo dell’aneddoto di “Messer Pantolfe de la Cassine, Senoys” (Quart
Livre,  LXVII),  ambientato  appunto  nella  capitale  savoiarda,  aneddoto  che  la  critica
ritiene solitamente sia stato raccontato a Rabelais nel corso di uno dei suoi passaggi per
Chambéry.  L’episodio,  inserito  nell’ambito  della trattazione  dei  rimedi  della
costipazione,  va  ricondotto  secondo  le  evidenze  raccolte  da  Giacone  alla  figura  di
Pandolfo  Petrucci,  il  Pandolfo  per  antonomasia  negli  anni  in  cui  scriveva  Rabelais,
personaggio antipapale che perciò doveva riscuotere la simpatia di Rabelais. La Cassine
sarebbe invece non un prestito italiano né un riferimento a una località italiana, bensì il
nome di un quartiere di Chambéry conservato ancor oggi, dove evidentemente Messer
Pantolfe risiedeva. Lo studioso fa luce anche sulla presunta identità di un personaggio
di nome Vinet, co-protagonista dell’aneddoto in questione. Nella seconda “promenade”
invece, Giacone presenta un’ipotesi sulla spiegazione di quel “Calloïer des Isles Hieres”,
apposto alla firma di Rabelais nel Tiers Livre. A Paris nel quartiere del Marais (Saint-Paul
all’epoca  in  cui  vi  risiedeva  Rabelais),  non  lontano  dall’abitazione  che  si  ritiene  il
medico-letterato occupasse nel corso dei suoi soggiorni parigini, si trova tuttora la Rue
des Nonnains d’Hyeres, il cui nome si riferisce al fatto che all’epoca vi risiedessero delle
religiose dell’abbazia di Yerres. Le due note rabelaisiane discusse dallo studioso sono da
leggersi nel quadro di un’interpretazione dei romanzi di Rabelais come dei macrotesti-
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contenitori, nei quali confluiscono materiali eterogenei spesso desunti dall’esperienza
personale dell’autore, riconducibili in questo caso ai suoi viaggi e frequentazioni.
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